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PREF AZIONE. 



U Na ielle fpecii ài componimento Greco fo- 
no le Canzonette y che Anacreontiche co- 
munemente s 9 appellano , perche Anacr eonte 
leggiadri flìmo Poeta Greco ne fu V inven- 
tore • Quanto applaufo ricevefle qttefto fpiritofo 
creatore dalla novità a* un sì brillante , e dilet- 
tevol carattere , affai lo dimoflrano i fegni d* a- 
morevolezza, e di fi ima ver Co del mede fimo ufati 
da ìp parco Figliuolo di Fifijtrato , / da Po li era te 
Tiranno di Samo • Imperocché dal primo gli fu 
fpedita fino è Teo fua Patria una Nave di 
cinquanta remi per condurlo ad Aperte , ove ìm 
pr emuro fi % c caldi inviti lo foJlecitava giornale 
mente a portar fi* E dal feconda non folofu ere. 
duto abile d* apportar diletto con la giocondità 
de 9 fuoi ver fi s ma eziandio utilità per mezzo del 
fuo faggio , e prudente configlio , per il \uale negli 
affari ancora di maggior momento venne addolc- 
iato . E in fatti ne era ben meritevole , mentri 
con arte in fu per abili , con arti fido fo^ e 4 ammirai il 
lavoro feci cono feere attal f off e lo fpirìto , 
la gentilezza del verfo Greco , e la nobiltà di 
quella lingua , che giufto in quel Secolo per 
la penna di Saffo % Alceo , Steficoro , Simonis 
de , e Pindaro andava foltanto adorna d' uno 
fi ili eroico , ifublimi. Io pertanto credo inutile 
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it iimflrare lo fplendore 9 f la delicatezza d\ un 

Componimento jì graziofày e dilettevole * mentre 
mi fp \ agevolmente a credere, che ognuno benché 
\ di mezzano , e mediocre intendimento * purché nel 
[poetico efercizio fiafi alquanto occupato , ne farà 
àppierìò foddir fatto > e convinto. So bene che da 
alcuni difgufiatì , e Jlpmacbevoli cenfori è tenuto 
in poca filma , ma per vero dire , non fono diL> 
condannarfi , anzi fono degni di compaffìoncvole 
fcufa% mentre fi trovano combattuti dallo fpiriro 
<T una f empi ice vanità % e dal bujo d 9 una \ foltju 
ignoranza. Credono i mefebini, che fia virtù l'ar- 
marfi d'un fopr acciglio cenforio t e con affettata* 
graviti condannare tutto ciò che non , intendono ^ 
o che non riefee loro efeguire qualora ne tentato 
il cimentò* Ma ferva loro di tefiimotw il, comun 
Jent intento di tutti i Savj > e di tanti che non 
ij degnarono di comporvi ; feorrano V lfioria della 
Mtyar Toefia d % un Crefc imbeni , d % un Mura* 
iort^ d' un Quadrio, che ne troveranno gli*efem> 
fj; ne interroghino per fin; Mìnfieur Voltaire, che 



fiò*è\. s Ma hen conofco> corte fe ' Lettor e \ ~cliil ta- 
gionar di cojtoro t e grave , e mmeflo ,in guifa » 
taf che non per molto prendere Ri con me medffimO 
U pdgna perchè con troppo, lunga , ed efiefa di* 
gr*flìone ne ho ragionato . Tal fia adunque diloro j 
noi intanto andiamo in traccia del pr^greffo dì 
quéfio fi He. Ma è vano orni ftadio , inutile ogni 
r f°**i? ch * Ì*r Manto fia a mi rimafio, non fo 
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capiresti ifefliio thè n % impedì /' avanzamento, men* 
tyt ^Jiò fepolto coti la perfona del fuo ' Autore . 
I 'hatim^e muli dei Greci ne conobbero il pregio % 
nè mancarono di fare Ogni sfar lo per imitarlo 
con certi componimenti da efft chiamati Falcaci > 9 
Endecafillabi , ma per vero d<re non fe ne leggono 
molti , "uè con' ' troppa bizzarria e foavità> fe ne 
'vogliamo eccettuare alcuni di Catullo , e per non 
defraudare la gloria ai noftri tempi, mi piace di 
fare a lui fecondi quelli del Flamminìo , dei Cotta , 
del Cajli 'gitone , e del Nattgerio. I Tofcani dopQ 
aver conofcìuta la nobiltà della loro favella % che 
sì per la ricchezza dei termini , quanto per la^ 
gratin e dolcezza dei medejìmi , s* apprejìa pi» 
d? og*' altra alla Greca , fi fon fatti pregio di far 
r ina f cere un fimil componimento non molto difftmile 
éd Greco .E in fatti Bernardo T affo fu ti primo a 
ìentarnt l'arringo y col comporre certe Odi , che moU 
toSapprejf ano a quello gufto , ma nel colmo delle fne 
jprefaitrà colpito dalla morte non potè vederne la 
perfezione . Non mancarono dopo di lui alcuni 
d'impiegarvi dello fi udì o , ma con poca feliciti* 
takhè fembrava orràai inutile dì far nuovi sforzi 
per arrivare al fine che s' era propofto il Tafio'j 
allorquando fi vedde forgerà, iuafpettat amente in 
Savona là Abtfa del Celebre e glorio fi Gabriel 
Cbiabrera ì che con' in fuper abile facilità fi guada* 
gnò il -vanto di condurr? que fio genere di compia* 
ut mento a quella per fezione } aUd \ quale oggigiorno 
lo vcdtamOAinalzato.. Su la feorta adunque di sì 
gran Muffito anno goduto i tempi noftri di ye* 
der nafeerne moli* altri dalla penna dell' Abate Au% 
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Anton Maria Sa Ivi ni , del Conte Lorenzo Magalo t* 
si t del Dottor Tommafo Crudeli, la di cui intr 
mar** a morte V impedì di vederne quel numero > 
che et prometteva la di lui fpiritofa invenzione y 
e njttural facilità , lo ben m y avvifo the alcuno fi 
fora meravigli* > tome dopo /oggetti si grandi 
tni fi* io fatto ardito di dare in luce qftefta mi fi 
rartolta , del che fenza affettata umiltà voglio 
confeffare d* effe r mene maravigliato prima d* ogn 
altro i& me de fimo . He per ifeufa di quefto mio 
ardimento voglio io accufare , tome alcuni far fo- 
giiono, un autorevol comando, o la vana pre fun- 
zione di giovare alla volgar Poefià, m# foltamo 
un genio , che verfo quefto genere di componimen- 
to mi fi fa fentire tanto fenfibile , talché riha 
condotto % per fine a dimoflrarlo a mio danno an- 
cora al Pubblico. Quello perà % che f opra ogn\ altro 

10 bramo, fi è , che ognuno rimanga appièno per* 
fuafo non effermi io determinato a far ciò fui 
falfo fondamento di riportarne applarfo , * lode : 
mentre ne. fono affatto immeritevoli quefti miei 
ver fi, tanta più che oggi giorno fi pai a Cagione 

ejclamare di quefto ftudio . 'f i 

Beato un tempo', or infel ice « vi le > 
Ma njada come 'fi vuoila faccenda , Vhofempre ve- 
nerato come uno jl udio nobile, e come àn degno Un- 
gnaggto degli Del ré ad onta della povertà, *del 
volgar difprezzo , mi fon jempre reputato felice , fe 
in qualche fpazio di tempo , per follievo dell' animo 
mi è flato permeffo di converfare con te Cafte Fi* 
glie di Giove , e di mirare con ciglio ferenO fotto 

11 loro piede fremer /' ira del tempo . Che è quanto 
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Volevo fignificarti? amato Lettore > ed augurandoti 
tutte quelle felicità, che pojfon renderti contenta % . 
e beato , t' avanzo la feguente protefta . , ^ : , 

Qualunque éfprcfftone mi foffe ufeita J ali cu 
penna , fembraffe più libera , o ardita 4i quelli 
chi comporti /' oneJlo y e delicato contegno, conte** 
pure le parole Nume , Fato Fortuna , Deità tf. 
d:vi prender tutto in fenfo Poetico* avendo io fe~ 
gu itati gli efempj dei gran Maeftri > fema punto 
offendere il coftume , ni la Cattolica Religione* Y 
nella quale mi pregio di vivere , § ne * ingrati^ 
Altiffimo. 
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CANZONE 

i 

IH LODE DEL SIC. 

TOMMASO GUARDUCCI 

Celebre Cantore. 

Ual foave Armonia 
L'affaticata mente 
Oggi mi della, e dall' orror del duolo 
Alto mi leva a volo , 
E fa eh* io fenta meno 
Il pefo mio terreno? 
Forfè lafsù dall'Etra 
Difcende , e a me penetra ? 
Nò che di là non parte, 
Ma da virtude, ed arte 
D'un foave Cantore 
Che dell'Italo fuol è gloria, e onore, 
E ver che quando nel profondo Aveino 
Difcefe il Tracio Orfeo 
Fece 1 fuo nome eterno, 
Perchè placar poteo 
Con la Aia dotta Lira< 
Il crudo afpetto, e Tira 
Del minacciofo Plutoy 
Ch* a difpetto di Morte 
L'amata fua Conforte 

Gli refe aifin , ma fu valor del fuono 

Della Cetra , che diegli un Nume in dono. 

) A Vb* 
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Ebbe unegual ventura 

Quegli, che dalle Selve 

Alberi trafle , e belve, 

E '1 lor natio furore, 

Cangiar poteo in amore, 

E vide intenti 1 t'affi 

Muover dietro ai fuoi palfi 

Per gir di Tebe ad inalzar le mura. 

Così vihfe natura; 

Ma furon quelle prove 

Di quello che vantò per padre un Giove 
Ma a te faggio Cantore , 

Che di ttirpe celdte 

Gloria non vanti , ed immortale onon? 

Nè da cupe forefte 

Fiere belve traefti , e muti falfi , 

Vanto maggior dovrafli ; 

Mentre da un Uom terreno 

Nafcefti a Italia in feno, 

E col iaper profondo 

Delle foa vi note 

Chiaro ti felli, e gloriofo al Mondo. 
Godeva i dì fereni 
* Quella poflente Diva 

Dell* onelto piacer nei campi ameni ; 

Quando da dolce invito 

Nella fua frefea etade 

Quello Garzon rapito 

Il pargoletto piede 

Franco rivolfe alla beata Sedei 

¥ Si riferifee all' Armonia ♦ 
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Ma pur quanta fatica 

Diegli la forre al grand' oprar nimfca. 
La Dea mirollo appena 

Ch'un armonico ftral vibrogli al petto 

Ed ei con dolce afpetto 

L'accolfe, e in fen dettogli 

Un amorofa pena ; * ' 

Quando in più dofei guife 

Lo ftrinfe al fen , indi baciolio , e rife. 
Pofcia l'amabil Ciglio 

Di maeftade armò 

E di Te hobil Figlio 

Con verìdico fpirto 

Alto così cantò • 
Crefci crefci Garzon , eh* in te afficura 

Dell'opre fue più degne 

L'alto ftupor natura. 

Dell' immorrai decoro 

In te rìfplende un raggio 

Dell'ai ma età dell* oro; 

Creiti crefci Garzone, in te s'aduna 

Il poter di venude, e di fortuna. 
Apprenda il volgo infano 

Una volta a temer, che giufto il Cielo 

Nulla predice a noi mortali invano . 

Oggi per Te va più fuperbo l'Arno ; 

Mira che tutta Flora - - 

La tua vertude onora; 

Odi gl'Inni feltofi 

Della Tofcana Cetra - * 

Volar quai dardi fibilanti air Etra . 



Sò ben eh* a te non cale 

Nè dell'altrui, nè del mio roco canto , 
Che render non puòTUom unqua immortale* 
Se incoraggito, e retto 
Non è dal gran (oggetto, 
Che d'elfo privo è come Augel paluftre , 
Che tardi muove le fue corte piume; 
O come in mar crudele 
Sdrucita Nave che non ha più vele * 
Te con emula brama 
L'Ifpano ,• ed il Britanno , 
Il Franco, e l'Alemanno 
Ognor invita , e chiamai 
Ma fe tu muovi il patto* 
Priva d*l tuo bei Canto 
Ri man tacita, e mefta 
L' Italia poverella , e nel tuo core 
In atto di partir s'afeonde Amore* 
S'accrefce il tuo- decoro 
Quando in notturna frena 
Ricco d'argento j e d'oro. 
La voce (nodi appena ; 
Ora a noi rapprefenti 
Atti dolci , e ridenti, 
Or di gelofo amante 
Il pallido Ambiarne, 
Ed or d' un vincitore 
Il ma r zia 1 furore. 
Or di Ninfa tradita 

Efprimi il pianto, ed or le porgi aita. 
O quanto mai m' alletta 
QueiU agile arietta, 
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La qual rapida , c lieve 

torza viepiù riceve 

Sull'armonico tuono y 

Da cui talor fi parte 

Su le piume leggiere * 

E fuperando l'arte 

Il volo innalza all' infocate sfere* 
Quivi mentre del Ciel le vie patteggia 

Di doppia luce Febo fi rivefte ; 

Del Carro fuo Celefte *. 

Lafcia le guide fu i deft rieri ardenti) 

Che ftupefatti > e intenti 

Fermano il piede , e della notte a fcortro 
' Si fa più lungo a noi mortali il giorno * 
E tu figlia d' Amore f 

Malcontenta Violai 

Voi pure o flauti mefti j 

Trombe guerriere, e timpani 

Girne vorrefte a gara 

Dietro a colei che vola * ì 

Ma ohimè vi manca lena 

E a mezzo al corfo la feguite appena; 
Ma vada in bando il duolo; 

Ecco che T aere fende , x 

E in dolce volo , e treniulo 

Al baflTo lume fcende ; 

Il la 1 ci ve t to Zefiro 

Scherza nei grafi accenti 

E '1 fuono dolcemente 

L'ali (tende ver lei lieto, e ridente f 
Scefa così dall' alto 

Cala di grado in grado. 
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E alfin venuta languida 

Sembra che cada, e mora ; 

Ma nel morir rifvegliafi 

Con mirabil rifalto, 

Tal che viepiù innamora ; 

Poi qual Cigno, che giunto all'ultime ore 

Soavemente more. 
Ma che diffj, morir! Per lei l'Impero 

DeU J implacabil morte 

Non và faftofo, e altero; 

Prende brievc ripofo, e riveftita 

Di nuove grazie , e più leggiadri voli 

Più gioconda riforge, e più gradita* 
Ed ecco ornai che s'ode 

Un mormorio di lode, 

Ch* in quefta parte , e in quella 

Rifuona , e viva e viva : 

A ciò ftupita , e metta 

China P indegna tefta 

L' invidia fmunta, e poi confente anch' ella. 
Già in tanta fefta parmi 
Vedere un vezzofetto 
Alato Fanciulletto, 

Ch'il fianco ha d'arco, e di faretra armato . 
Al volto ed alle membra 
Il fiero Amor raflembraj 
Oh come fcheiza, e ride . 
Perchè col tuo caìttaf c i con ancide . 
Vaghe donzelle , e pure K , 
Che ftavi un di ficure 
Dell' amorofo fuoco; 
E voi Matrone di contegno armàtè , 

Che 
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Che vcl prendevi a giuoco 

Vantando aver di doppio acciaro il Core 

Perchè cedete a Anwe ? 

Deh che neffiin a lui refifter puote 

Qualor ei s'arma di sì dolci note. 

Ora armato di ftrale a punta d'oro 
Ratto (tende le piume , e (corre attorno 
Agl'ordini più belli, e maeftofi 
Del fulgido Teatro, e quivi incende 
1/ alme più fchive a fronte 
Dell'amante gelofo, ed or difeende 
Al fuolo, or fa ritorno 
Ad arricchir la luminofa feena; 
Ma nella tuiba ad uhm ce, e fcaltra 
Delle Sirene Comiche 
Odio rifveglia, e non amabil pena. 

Ma lafcia ornai le feene, 
E là rivolgi il piede 
Della nobile Arcadia all'ombre amene» 
Vedrai quel Regio Fiume 
Non più feguir la fchiva amabil onda 
Della cada Aretufa, 
Ma dall' algofa fponda 
JLa riverita fronte erger feftofo 
Dettando entro del petto 
Altre 6amme d' amor , altro diletto* 

Ma (là che parmi di vedere irato 
Nettunno follcvar nel vafto Regno 
Atra tempefta a vendicar l'affronto 
Di quel Naviglio armato 
D'incliti Figli dì valore 7V r givo, 
Che «'aggirano in petto alto difegno 

« A 4 P 
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Per decorarfi V onorata fronte 

Di vftroriofo Ulivo. 

Deh pria che ceda degli fcogli all'onte 

Pietà ti muova ad arrecargli aita , 

Per cui vedrem la favolofa gloria 

D' Orfeo reftar nel vile oblìo fmarrita, 

E a fecoli venturi 

Riforgcr di virtude eterna iftoria. 

Se di Laerte il figlio 

Goduto aveffe un dì la bella forte 
D'averti per compagno allor ch'il piede 
Andò a pofar fu le tartaree porte; 
Sfuggito non avria delle Sirene 
Con forde orecchie Tinfidiofo incanto; 
Ma venute farian fu quelle arene 
A reftar preda d'un più nobil canto, 
E feco il Dio del Mar , gli fcogli , e i venti 
Reitar taciti, e intenti. 

Se mai di nubi un velo 
I rai lucenti, e puri 
Del Sol verrà che ofeuri, 
Col tuo cantar gli renderai lucenti 
E teco riderà fereno il Cielo . 

Per te gl'egri mortali 
Caduti in braccio a morte 
Porgon metti e devoti 
Al Ciel preghiere, e voti, 
E al tuo parlar giocondo 
L'Altitonante irato 
Non più minaccia al mondo 
Di nembi \ e lampi micidial tempetta, 
E in atto di ferire il colpo arrefta • 
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O temute da! tempo Àonie arciere ^ 

Voi ch'ai Parnaflo a torno 

In grato , c dolce Coro 

L'ombre godete degli eterni allori^ 

Sorgete ornai , forgete 

Edi mirti odorofi , e d'altri fiori 

Scelta corona al mio Cantor ceflete; 

E lafciando le voftre alte pendici 

Venite a circondarne il Aio bei crine, 

E con elfo a godere i di felici • 
Canzone io fento ornai la penna fianca 

Dal lungo ragionar; ma pur non fento 

Il mio defir già fpento. 

Vanne adunque con effo in compagnia 

Per la funefta via 

Del tempo alato, ed ivi 

Moftragli a Aio difpetto, 

Che della fama in petto 

Di Lui fi ride, e lo difende intanto 

Dal cieco oblio l'onor del Aio bel canto 



tot 

DESCRIZIONE D' UNA NINFA 




ANACREONTICA L 



fjna mi defta Amore * 
Un bel desìo nel core, 
Che rotto, e vinto il Freno 
M'arde, e mi ftrugge a pieno; 
E per sfogarlo alquanto 
Sull'ali del mio canto-. 
Sul fuon della mia Cetra 
Voglio efalrarri all'Etra. 
Non sò s' Amor porea , 
O pur la Cipria Dea 
Fatti più bella) o grata 
Di quel che fei formata. 
Se miro i tuoi Capelli 
Son tutti crefpi anelli» 
F a paragon di loro . 1 
L'ambra ne perde, e Toro. 
Nel volto tuo vermiglio 
Scherza laRofa , e 'I Giglio, 
E ognun vorrebbe altero 
Solo tenervi impero. 
Ma sì fatta gara 
Vieni s) bella , e cara , 
Che poi non ave a vile 
Di ceder teco Aprile* 



Digitized by Google 



L* opra de tuoi bei Lumi 
Moftra il poter de' Numi * 
Che dentro par che carco 
Amor vi tenga l'arco; 
E par che (cocchi il darda 
Quando tu filli il guardo; 
Nè così brillar fuole 
Entro un rufcello il Sole* 

A fronte del tuo labro 
Perde V olirò , e '1 cinabro,; 
Che fé poi vibra accenti 
Più bel lo fan quei denti , 
Che fembran naturali • 
Vere perle Orientali 
Nella tua gola parmi 
Vederci nevi , e marmi* . 

Unito al vago afpetto 
Miro il candor del petto«; 
Nel qual celati afcondi 
I pomi tuoi rotondi 
Che fanno forza al velo 
Per discoprirli al Cielo ; 
Ma ti dimoftri avara 
Di fua beltà sì rara. 

Per far più bello il vifo 
porle ti manca il rifo? 
In ciò la fua mifur* 
Oltrepafsò natura; 
Gioia per tutto fpt>a> 
E fe mai mai s'adira 
Ancor in fdegno avvolta 
Non perde il rifo ii vele* 



ti 

Nè dir fi può mcn bella 
La mano tua di quella, 
Che fu l'Idalio Monte 
Delle due Dee a fronte 
Softenne il pomo aurato. 
Ma nella tua più grato 
Vi fpicca il bel lavoro 
Del fil d' Argento , e d'Oro* 

Mirate là quel fiore 

Non ha'l natio colore? 
QuelP Augellin dal Aiolo 
Non par che levi il volo? 
Quel Paftorello al gefto 
Non par eh* umile , e mefte* 
Dica Nigella io t'amo? 
Ma che! tutt' è ricamo. 

Srupifcp ognun che vede 
Quando tu muovi il piede » 
L'orma figura appena 
Dentro la molle arena, 
Nè fotto il tuo viaggio 
Si prende il fiore oltraggio* 
Sarei per dir che pofi 
Ancor fu i Mari ondofi. 

Bafta tu in fert racchiudi 
Le più rare virtudi, 
.Che rendon cara, e bella 
Una gentil Donzella ; 
Ma quel che noi forprende 
Più che le tue ftupende 
Virtudi , è r oneftade 
Unita all' umikade . 



Nina io fon (Incero, 
Nè lungi vò dal vero ; 
Quando ti miro in faccia 
Guerra d'Amor minaccia* 
Breve è la vita , e '1 giorno 
Scorfo non fa ritorno; 
D' amare è tempo or quando 
Sarai amata amando. 

Tronca la lunga fpeme 
Chi breve fpazio preme ; 
Amante accorto, e faggio 
Prende *1 piacer di Maggio ; 
Perchè fe vicn l'Inverno 
Ognun di lui fa fcherno ; 
Se frefea età ti chiama 
Sprezza il timore, ed ama* 

Quel Rufignolo in gabbia 
Perchè cosi s'arrabbia? 
Seguire Amor non potè, 
Però fi dole , e feote . 
Stupifci,e mira quella 
Smarrita Tortorella 
Perchè così fi lagna ? 
Perfe la fua compagna . * 

Amor con ftabil legge 
Tutto difpone , e regge ; 
Ei coir ardente face 
Mantien fra noi la pace : 
Se quella breve vita 1 
Da lui non ave aita, 
Oimè che cupo orrore ! 
Seguiam mia Nina Amore. 



Ctaaroa vai da Nma, 
E lei umile inchina • 
Ma fe ti par che molta 
Ella fi turbi in volto, 
Non le fvelar chi fono, 
Né chi ti manda in dono • 
Adduci fol per fcufa 
Clie fcherzo fei di Mufa . 

£c poi ti par che fprezzi 
D" ogn'altro amante i vezzi) 
E ì» te le fue pupille 
Fiffi» piangendo dille, 
Che quella prima fiamma 
11 cor viepiù m' infiammai 
E fe di lei fon privo, 
Naa fa s'io moro,o vivo. 




«s 

LA PITTRICE. 



A N A C R E O RT I C A IL 

• • 

r 

i 

* 

VAga gentil Pittrice 
Tu con la man felice 
Della natura i pregi 
Al vivo imiti, e fregi» 
Sebben queft' arte ignori 
Con più vivi colon . 
Superiori all'oblìo 
Con qilefti carmi anch'io 
Di ricavar m' impegno 
Di tua beltà il difegno. 
Ma s'in te fi ilo il guardo, 
Principio, e poi ritardo; 
Mentre non trovo rima • 
Che tuabeltadc efprima. 
Dirò ch'i tuoi Capelli 
Son bruni, e ricciutclli, 
Volgonfiin ogni parte 
Senza il rigor dell' arte, 
E ceder può il decoro ^ 
Di Berenice a loro. 
Come fui bel mattino 
Neil' Orticel vicino 
Dell' Api il folto ftuoJo, 
L* ali diitende à volo , 

E 
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E dell* erbette , e fiori 
Sugge i più grati umori > „ 
Così sei voftri occhietti 
Mille» e mille amoretti 
Stendon le piume» e i dardi 
Vibrati coi voftri fguardi. 
Unirò al labro voftro ' 
Perde il corallo »e l'oftro, 
E fe feiogliete il rtfo 
Tutto vi brilla il vifo • 
Brillano le ridenti 
Perle coi grati accenti» 
Ai quali ognun s'accende) 
Nè di penar fi offende : 
Ma pur voi noi credete 
E al pianto mio ridete* 
Hè sì talor di Maggio 
Del Sole il puro raggio 
I verdi pomi > e i fiori 
Fregia di bei colori ; 
Come natura in voi 
Mantien coi doni fuoi 
Quel bel color raccolto 
Che dimoftrate in volto. 
Se l' occhio volgo al petto 
In fottil velo affretto, 
Miro'l candor di quelle 
Vaghe poma gemelle, 
Nel di cui moto appare 
L'onda ch'increfpa il mare 
Qualor non fia turbato 
Dal Rè dèi venti irato • 



Al bel canrìor del Giglio 
La voftra man famiglio. 
Ed a quella virtude , 
Ch'entro di fe racchiude; 
Spetto a penfar mi provo, 
Ma *1 paragon non trovo , 
Mentre talor fi parttL» 
E va di là dall'arre» 
Ed ivi all'occhio tende 
Un colpo, e lo forprende. 

Quefto , ch'in quel Laghetto 
Rimira il proprio afpetto, 
Se non m'inganno, al vifo 
Raflembra il bel Narcifo. 
Quella , che par che cada 
Sopra la nuda fpada 
Tisbe raffembra, o Dido? 
Quefto mi par Cupido , 
Sembra che dica ardito, 
Garzon tu fei ferito. 
Oueft' è Tldalio monte. 
Tre fon le Dee eh' a fronte 
Sranno al Paftor Troiano; 
Mira ch'ei tiene in mano 
Il pomo d'or, cagione 
Della fatai tenzone» 
In cui fe pel tuo merto 
Stata tu foffi , al certo 
Per te rimafta priva 
Saria la bella Diva 
Del pomo, o la contefa 
Vedriafi ancor fofpefa. 
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S* il piè rimiro, è breve. 
Nel fuo candor la neve 

> Il terfo avorio, il latte 
E l'alabaftro abbatte. 
Va poi così leggiero, 
Che con il fuo fenderò 
Una fragile avena 
Faria chinare appena. 
Qualunque picciol fiore 
Sotto di lui non muore, 
Anzi viepiù ridente , 
Si della, e fi rifente, 
E gode farvi attorno 
Con gli altri un bel contorno 

Altro di tè non miro , 
Sicché darò un fofpiro; 
Mentre non fembra onefto 
D'immaginare il refto. 
Ma ciò dentro '1 mio Core 
Rimanga, o'I dica Amore, 
Che ti creò fovrana 
D'ogni beltade umana* 

Mira eh' il tuo ritratto , 
Bella Pittrice , è fatto: 
Conferà a tuo roflfòrc 
Che fono anch' io Pittore; 
E fo adoprar colori , 
Che dell'età i rigori 5 
Nè 1* inimica morte 
Avran giammai la forte 
Di rimirarli citimi 
Ai lor trionfi avvimi. 



LO SGUARDO ALTERO. 




ANACREONTICA III. 



'Aghe Stelle 
Siete quelle 

Che moftravi un di pietate ; 
Come mai 
Pene e guai 
Oggi dì sì minacciate? 
Dite un pò, 
Saper vò 

La cagion di cai rigori 
E perchè 
Contro a me, 
E non contro altri Pallori, 
f o ben sò 
Che non ho 

Quella grazia ch'avran lor; 
Ma la fè 
Come me 

Non avran nel loro Amor « - 
yezzofette 
Pupillette 

Non è voftro '1 guardo altero^ 

E k di quello 

Serpentello 

Che ritien di voi V Impero . 

B2 «. 
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Come fuole 
Puro il Sole 
frefagirc il dì fereno ; 
Così vere 
Me (Taggipre 

Siete voi del Cor ch'é in feno. 
Voi Tevere 
Meffaggicre 

Qual contento provetete > 
Se infiammato , 
Confumato 

Alla fin poi mi vedrete ♦ 
Rispondete i 

Verferete 

Ah che chieggio tapinello; 

E* quel pianto 

Pregio j e vanto 

Di quel Corcb'a me è rubello. 
Tu 1 te liete 

Riderete ; 

Ma chi sa che non vachiate 

Dell* afpetto 

Rigidetto 

finfoffnbilc empierai 
Se ciò accade , 
Per pietade» 

Mentre sì mi ftruggo, ed ardo, 
Vaghi rai 
Se v* amai t 

Ver lo me volgete un guardo • 



Vaghi rtf 
Se v* «mai 

Lo fapetc , < lo fa ^uefto 
Cor trafitto 
Da 11* invitto 

Sguardo voftro,a cui m'arrcf!o# 
E qualor 
Di rigor 

Vuol armarvi* e d'empietà 
Per piagarmi 
Per Furarmi 
La di ietta libertà; 
Tofto voi, 
Perchè vuoi, 
Fiera Parda le diret^ , 
Torci il vanto, 
Che cotanto 

Ci rifveglia, e ci fa liete? 
Che mai fe 
Contro te 

Quell* afflitto , e mefto coi ; 
S'ei t'amò, 
Non fi può 
Seco ufar tanto rigor , 
Se tal cofa 
Graziofa 

Concedete a quello Core , 

Vò lodarvi; 

Efaltarvi 

Tutti i giorni, e tutte i-ore 

•3 Ma 
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Ma fc poi 
Contro Voi 

Se la prende,- far vendetta 

Ne potete, 

Se chiudete 

La moretta pupille tra* 

ANACREONTICA IV. 




Upino a Clori 
Fra l'erbe, e fiori 
D' un verde prato 



Giaceva a lato; 
E fciolto il pianto 
Di tanto in tanto 
Con metti , e fpefli 
Sofpiri, e amplefli 
Dicea , tu m'ardi 
Qualor mi guardi ; 
E fc mài mai 
Unita ai rai 
La lingua fnodi, 
Al cor m* annodi 
Con dolce pena 
Una catena . 
A qucfti accenti 
Cosi dolenti 
Diede in un rifo , 
E intanto il vifo 
Nel manto afeofe» 
E poi rifpofe . 
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JPaftor che t'àrdo 

Qualor ti guardo, 

Il tuo martire 

Non vò (offrire; 1 

Perciò pietofa 

La faccia ho afeofa > 

Ma fe ti nuoce 

Ancor la voce > 

Che far pofs' io 

Se in dir ben mio 

Al cor ti fenti ^ 

Gravi tormenti « 

Dirò che fia 

Stolta follia 

Doverti amare 

Senza parlare > \ 

Amor richiede 

Non fol la fede, 

Ma fcherzar fuole 

Fra le parole : 

Quel Cor , che tace > 

Non trova pace , 

Sa ben trovarla 

Quel cor che parla . 
A quefte Cofe 

Lupin rifpofe; 

Pur troppo è vera 

Il tuo penderò » 

Ed io lo provo. 

Perchè non trovo 

Quiete nè pofa ^ 
Da che fei fc afeofa j 
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Ed ella intanto 
Calò col manto 
La man di rofe» 
.Ne più s'afcofe. 
Lupino allora 
Non fe dimora , 
Ch'alei rivolto 
Baciolla in volto; 
Ma lei ritrofa 
Da vergognofa 
Con pronto fputo , 
Ne fe rifiuto. 
Ma in mille guife 
Dipoi forrife, , 
Ne più s' alcole % 
E corri fpofe 
Al dolce ardore 
Del fuo Pallore. 
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ANACREONTICA V. 



Non avrete 
Ma? la quiete* 
S'afle Ninfe ftate attorno. 
Queir occhietto, 
Che vivetto 

Del bel nero in paite chiude» 
Non vedete ; 
Ch* è una rete 
Che vi tira in fchiavitude, 
Se quel labro > 
Ch* il cinabro 
Raflòmiglia nel colore , 
Muove appena ; 
Oh che pena 

Vi rifveglia dentro '1 Core t 
Quand' un vifo 
Piamo , e rifo 
Sa formare in un momento, 
Io preveggo , 
Già vi leggo 

Meditato un tradimento* 




Olii Amanti» 
Che di pianti 

Vi nutrite notte , e giorno , 



Qyel 



Digitized by Google 



26 

Quel parlare , 
Che vi pare 

Tutto grazia e tutto miele* 
Alla fine 
E* a confine 

Con il toflico> e col fiele* 
Son quei Canti 
Dolci incanti 
Come quei delle Sirene, 
Quei Capegli 
Ricciutegli 

Al cor voftro fon Catene. 
Quefti modi 
Sono i nodi 

Entro cut vi tiene affretti 
La beltate; 
Ma imparate 
A feguire i miei precetti . 
Avvertite, 
Non le dite 

Che v'accefe '1 cor giammai» 
Se vantate 
Liberiate > 

E 'i miglior nei voftri guai . 
In j)alefe 
Da cortefe 

Far bifogna e generofo. 
Ma in fecreto 
Ve lo vieto 

Convien fare il bifognofo * 



i 



Speflfò dite 
Che gradite 

Di faper quant* ella brama. 
Siano fpefle 
Le promeffe 

Ella intanto fpera , ed ama . 
Sia quel vezzo 
Col difprezzo 

Moderato a tempo , e loco ? 
Voglio il volto 
Di/involto , 

Ma non prenda un torto a giuoco 
Più è gradito 
Quei ch'ardito 

Spedo dice, bramo ...» $ voglio 
Si cimenti, 
Non paventi 

Pronto è un sì nel finto orgoglio» 
Imparate 

Voi ch'amate 

Qyeft' è l'arte d'un che viffe 
Tutte Tore 
Con amore, 

E da Vecchio poi la fcrifle* 
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LA GRAN BRETTAGNA. 



ANACREONTICA VI. 



Ago fiore 



* « y Scj fra pregi di natura, 
i Dimmi almeno 

\ Qual terreno 

Di produrli ebbe ventura. 
Non ti vide 
Forfè Alcide 

Allorquando a fuo decoro 
Fè da prode, 
E '1 Cuftode 
(4, c #ijéL Ammazzò dei pomi d 'oro? 
-NI" già iorle 
L| ti fcorfc 
<^TV. Ncll^ Valle Citerea 
P**' Quel fanc iullo, 
Try*- * Che tralfullo 
ZfìtrrJD Era un dì dell'Alma Dea? 
O pur quando 
j * Sospirando 
t+ Sotto'l dente del Cinghiale 

Cadde efangue ; 
' Da quel Sangue 

Venne a te Spirto vitale f 



•r 
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Non fei quello 
Garzoncello , 

Che di fe venuto a mante > fi 
Volfé il fato " 
Che cangiato 

Fofle in fior vago, e brillante? 
Nè ti manda 
Già l'Olanda <\ 
Da quegl'orti sì beati, 
Che da fchietti ^ ******* 

Rufcelletti. , ^^^^^^ 

Da pertutto fon bagnati ? 
Dimmi fu ,! . 

Chi mai fu 
Quell'amabile terreno» 
Che primiero» 
Venne altero 

D f adorarti nel fuo feno ? 
Dir lo vuoi * 
Ma non puoi; ^ 
Io però tei leggo in fronte, > / 

Nella terra C^^^ <^*+ ! 

D' Inghi lterra 

Tu nafceUTpreflb un fonte • 
Colà dove - * 

D'alte prove 

Và fuperbo il Dio del Marc 
Pe fuoi figli, 
Che i perigli 

Sem avvezzi a d ifp rezzar e • \ 



Da 
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Da quell'acque» 
D' onde nacque 

L'ahna madre degl'amori, 

Dove è il nido 

Di Cupido^ 

Dove fon sì vaghi fiori. 
Orgogliosa 
Va la Rofa 

Per l'odor che nutre in feno; 
Ma che giova 
Quefta prova 

Se pòi cade in un baleno, 
pai melchino ^ 
Gelfomifco, 

Da quel pallido giaciuto, 
Da quei vani 
, Tulipani 

Reiterai depredo e vinto ? 
Ìiò di certo 
Altro merto 
Hai di lor , altro decoro 
Vago fiore , 
Che ftupore 

E' mirare il tuo lavoro* 
Quante foglie 
Si raccoglie 

In fen quella buccolct«; 
M i confu mo 
TZc prej umo 

Vi contarle un poco a fretta* 



/ 




Con la mano 



Vò 



i 
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Vò contarle ad una ad una ? 
Oh che cofa 
Faftidiofa , 

Ve ne retta qualcheduna . 
Talchi* affatto 
Stupefatto 

Sul mio fallo fcherzo, e rido; 
E la bella 
Mia Nigella 

Al cimento poi disfido, " 
E qual cofa 
Più preziofa 

Di quel tuo natio umo re; 
Par che cada * 
La ruggiada 

^ Nel tuo feno a tutte V ore # 
S* èd' Inverno, 
Nell'interno 

Te ne (lai delle tue fpoglic 
Ma non v'è 
Chi di te 

Ofi pria fpiegar le foglie • 
£ s'auretta 
Gelidetta 

Ti minaccia una procella ! 
Non t'affretti 
Ma Tafpetti 

Chiufa dentro la tua Cella . 
Ma s % auretta 
Lafci vetta 

Teco fcherza dolcemente; 
A un invito 



Sì gradito 

Sorgi fuor viepiù ridente» 
Tu non fei 
Già di quci $ 

Ghe mirando Tempre il Cielo * 

Superbctti 

Faftofetti 

Se ne (tan fui patrio (telo » 
Ben potrcfti 
Sopra quefti 

Girne altera qual Reina : 
Ma che fai ; 
Te ne ftai 

Con la fronte quali china. 
Ma eh' intende 
Le vicende 

Di così volubil Mondo ; 
Convien poi 
Che dar vuoi 

Un precetto affai profondo. 
Se ti fiffi 

Ne rìì abiffi » - . . . 

Tu rammenti a noi mortali 
Lo fpavento 
Del tormento, 

Ch 9 avrem poi pe noftri mali* 
E nel Seno 
Del terreno 

Di noi moftri 1* uguaglianza , 
Ed al fine 
Le ruine 

Della noi tra vii baldanza. 



IL PIANTO D' AMOR-E 

•> 



ANACREONTICA VII. 



De rai del Sole: 
Così parea 

Quel fuperbetto 

Bel fanciulletto 

Di Citerea . 
Privo di ftrali 

E d'arco, appena 

Aveva Iena 

Di batter Tali. 
A duro Maffb 

Tenea poggiato 

11 delicato 

Suo fianco latto. 
Poggiato avea 

Sul braccio il volto ; 

E '1 pianto fciolto 

Cosi dicea • 
Oh crudo flato 

Vedere Amore 

D* ognun terrore 

Sì dilaniato . 
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Chi mi (occorre; 
Se fon trovato, 
Oh trifto fiato , 
Ciafcun m' aborre. 

Madie diletta; 
In tal periglio 
Soccorri il figlio» 
Il corfo affretta. 

Entro '1 mio Core 
Dicevo infido 
Non già mi fido » 
Sei traditore. 

Ma poi mirai 

Che fenza inganno 
Era un affanno, 
E m* apprefl'ai , 

E qual dolore, 
Diffi> t'attrilla, 
Fanciullo in vifta 
Mi fembri Amore . 
Ma dove hai l'arco* 
Dov* hai li ftrali , 
Ch' a tutti i mali 
Aprivi il varco* 
Schiere nimiche 
T'han fuperato, 
O t'ha burlata 
Un altra Pfiche. 
A me non cale 
Fanciullo infido, 
Anch'io mi rido 
Or del tuo male . 
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Qual Micidiale 
Moftro più fiero , 
Ch* il paffeggiero 
Invefte, e aliale. 

Sì tu l'alfieri 

Nel Cor m' entrarti 
E mei piagafti , 
Ah miei penfieri i 

Mira ch'ei langue , 
L* afpre ferite 
Non fon guarite 
Grondan di fangue 

Oh trifto aipetto, 
A ciò rifpofe, 
Son tutte afeofe 
Entro '1 tuo petta 

Le mie faette, 
E l'arco a Fi Ile 
Nelle Pupille 
A re dilette . 

Oh crudo fiato 
Vedere Amore 
D* ognun terrore 
Sì difarmato. 



L' INVERNO. 

ANACREONTICA Vili. 




Ifa diletta, 
Il verno affretta 
Tutto tremante, 
A noi le piante 
Dalle Montagne 
Pallori ed Agne 
Muovon veloce '1 pièi 
A duolo, a ftuolo 
Stendono '1 volo 
Veloci , e fnelli 
I grati Augelli, 
Più cupe felve 
Cercan le Belve, 
Ove ftridor non è ■ 
La Quercia , e '1 Faggio 
Sofpira il Maggio, 

ogni più bello 
Verde Arbofccllo, 
Della Aia foglia, 
Mentre fi fpoglia 
Di mort ra '1 fuo dolor « 
Il piccol fonte 
Alza la fronte, 
Ogni Torrente 



Già 



/ 

V 
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Già fi riferite , 

E fpigne T onda 

Sopra la fponda 

Recando a ognun timor • 
Dalla Regione 

Del Settentrione 

Efcon frementi 

Rabbiofi venti , 

E fibilando 

Vanno ftrifciando 

L'Aria, la terra, e'1 Mar; 
Coi giorni brevi 

Cadon le Nevi, 

La nuda terra 

Col giel fi ferra , 

Gl'aerei Campi 

Fulmini, e lampi 

Si veggion vomitar* 
In tanto orrore 

I giorni) e Tore 

In feda , e giuoco 

Confumo al fuoco t 

Ed ivi onoro 

Su Tarpa d' Oro 

La rara tua beltà* 
'Al compimento 

D'ogni contento 

Manchi tu fola; 

Su dunque vola, 

E meco vieni 

Che più fereni 

I dì fi goderà . 

C 



Terremo a lato 

Del vin più grato 

Di Carminano, 

Avrai Pupario, 

Avrai 1 Falerno , 

Ed un moderno 

Di quefto fuolo onor. 
Se sì polTent! 

Labri mordenti 

Gultar non vuoi , 

Avrem dipoi 

Quel Mofcadello, 

Glie fa in Caflello 

Pieno di grazia, e odor 
Quella brunetta, 

( Tua pupilletta 

Che m' innamora , 

Vedraflì allora 

Nel fiammeggiante 

Vago fembiante 

Più viva fcintillar. 
Se pallidetto 

Avrai Pafpetfo, 

Con tal liquore 

Vinto il pallore 

Le tue gotuzze 

Più vermigliuzze 

Verranno a ri/aitar • 
Con tale feudo 

Il tempo crudo 

Avremo a giuoco/ 

Vicini al fuoco 



Ì9 

Con quel dipoi 
Ch'entro di noi 
Defterà Bacco e Amor* 
Ma ho gran timore, 
Che nel tuo Core 
Spenta fi fia 
La fiamma mia : 

Se vero è quefto " * " . 

Deftin funefto! 

Hoime che rio dolori 
Un tal cordoglio 

Temer non voglio » 

Lifa è fedele , 

Non più querele 

Non più timore 

E tu mio Core 

Spera eh' avrai mercè. 
Su dunque vieni, 

Ch' i dì fereni 

Godremo infieme: 

Queft' è la fpeme 

Che porge aita 

A quefta vita 

Cara lontan da te . 
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AHACRMONTIC A.IX 

« 



VEdendo un giorno 
A piè d'un Omo 
Romita e loia 
La belia Jola *; 
In quel momento , 
Oh che portento > 
Reitai forprefo 
Infiemc e accefo. 
L" agile , e breve : 
Suo piè di neve 
Scopriva all'occhio 
Coi bel Ginocchio. 
M' il colmo , e pieno 
Amato Seno 
Con il più grato 
Era celato. 
Teneva a lato 
Di fior di prato , 
E di gineftra 
Una Canedra, 
E in mille modi, 
Intrecci , e nodi 
TeiTea ciocchette 
In Ghirlandette . 

Al 



In queflo genere l' usò prima d'ogn* altro II celebri 
Menagio , e n'ebbe applaufo. 



Al petto attorno 
Un bel contorno 
Avea di fiori ' 
Di bei colori ; 
E 1 fuo crin biondo 
Di cima a fondo 
Veniva ornato 
Per ogni lato • 

In ver parea 
Un alma Dea 
In forma umana, 
Direi Diana , 
La Dea dei fiori , 
O degl' Amori 
Allor che nacque 
Dalle chiar'acque, 

I Capri irfuti 
Pa lei pafeiuti 
Uniti a quelle 
Candide Agnelle 
Avean defire 
Di voler dire : 
Oh quanto è beli* 
La Paftorclla! 

Canori Augelli, 
Su gl'Arbofcelli, 
Ed or fui Aiolo. 
Spiegando il volo, 
Dicean col canto , 
Avanza it^vanto 
D'ognf più bella 
La Paftorclla . 



4* 
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Entro *1 mio Core > 
Diceva Amore; 
Ecco eh* è giunto 
L'amato punto, 
In cui ti lice 
Eller felice 
Con discoprire 
Il tuo martire . 

Ma s'in negletto 
Folto bofehetto 
Pattar gelofo 
Staffe nafeofo; 
Oh che cimento 
Di dubbio evento, 
Oh che fcom piglio 
Di gran periglio. 

Oh fommo Giove 
Le tue gran prove 
Io bramerei 
Ufar con Lei : 
Se foflì un Mago 
Saprei l'Imago , 
Ch* ufar potrei 
Per gir da Lei . 

Ma oh che follia $ 
Non v'ha magia i 
Se quefta giova 
E' miglior prova . 
Amante ardito 
Non fu fchernito > 
Vinto è 'J timore, 
Ajuto Amore. 



In quell* iftante 

Mofli le piante 

Verfo di Lei ; 

Ma non faprei 1 

Ridir P ardore, 

Che quefto Core 

Provò nel punto 

Ch'a Lei fu giunto'. 
Oh Dei che miro! 

Non già deliro , 

Che fa qui fola 

La bella Jola? 

Così fiorita 

Viepiù gradita 
- Mentre vi guardo» 

Mi ftruggo ed ardo* 
Gl'occhietti neri 

Girò feveri , 

£ con minaccia 

Mirommi in faccia» 

E di(Te poi : 

Paftor che vuoi, 

Perchè la pace 

Mi turbi Audace? 
Vanne lontano, 

Mi tenti invano, 

Non più m'accendo* 

Affai comprendo 

L'impura fere, 

Che nafcondete 

Empj Paftori 

Nei volìri amori* 

Qui 
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Qui full* erbetta 
Men ftò foletta , 
E mi diverto 
Teflendo un ferto: 
Vanne lontano , 
Mi tenti invano; 
Affai comprendo 
Non più m'accendo. 

Ninfa j foggiunfi , 
Non io qui giunfi 
Di quella quiete 
Che vi godete 
Difturbarore, 
Vi chieggio un fiore 
Di quei che pieno 
Avete il feno. 

Forfè v'ho offefo 
In dir ch'accefo 
M'avete il Gore , 
Efpugnatore 
Non mi prefumo, 
Se mi confumo 
Con quefta fpeme, 
A voi che preme. 

La mia richiefta 
S'è tanto onefta % 
O Ninfa cara 
Non fiate avara; 
Se traggo fuore 
Un picciol fiore , 
Non faccio fcorno , 
Al bel contorno. 



Non mei niegate, | 
Via sù lafciate 
Godermi un bene, 
Che non iconviene: 
Quella beltade, 
Ch* all' umiltade 
Talor è unita , 
E* più gradita. 

A quefti detti 
Dai bruni occhietti 
L'ira depofe, 
E poi rifpofe. 
Gentil Pallore 
Non più rigore , 
A tanti prieghi 
Nulla fi nieghi. 

La mano ftendi , 
E quefto prendi, 
Che nelle foglie 
Il bel raccoglie; 
Non far dimora , 
Perch* In brev* ora 
Vedrai feguire 
Il fuo morire. 

Sì ditte : io intanto 
Fra '1 feno , e '1 manto 
La delira Ile fi, 
E '1 fior mi prefi ; 
Ma quella mano 
Si lagna invano , 
Ch'il fuo contento 
Fu un lol momento . 
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E '1 fiore appreflb 
Si vide anch' e(To 
Perder l'onore 
Del Aio colore . 
Da tal vicenda 
Ognuno apprenda > 
Ch'il ben mortale 
Escono, e frale • 




■ 
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IL PASSEGGI O. 

- 

ANACREONTICA X. 



N' andai confufo, e folo 



Entro d'un bel Giardino; 
Quivi fra l'erbe* e fiori 
Mirava i bei lavori 
Della ftagion gentile, 
Che riconduce Aprile, 
Era per ogni intorno 
11 Giardinetto adorno 
Di Gigli) e ben fiorire 
Violette, e Margherite, 
Nè v'era frutto, o mefTe, 
O fior che non rideflTe . 
Sopra unà fiepe ombrofa 
Vidi la frefca Rofa 
Star fui materno Itelo. 
A vagheggiare il Cielo, 
Che già T avea ripieno 
Di grato umore il Seno 
Colà rivolfi il paffb, 

Ed ivi giunto, a uri malfa 
Pofai deferto, e fianco 
L'affaticato fianco, 




N dì prefo dal duolo 



Sfogando il mio deftino 
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Mille forgean feftofe 
Vermiglie , ed odorofe : 
In quelle mi parea 
Veder la vera idea 
Della mia Cara, e bella 
Vez2ofa Paftorella. 
Altre difciolto il Seno 
Cadeano fui terreno, 
Ed altre fconofciute 
Eran di già cadute 
Pria di pofare in petto 
Ad amorofo afpetto. 
In si pallido orrore 

Diceva entro '1 mio Core; 
Oh quanto è breve , e vana; 
La noftra vita umana; 
E mentre voi cafcace 
Rofe, me l'infegnate. 
Quefte bellezze umane 
Non fon di voi men vane . 
Ma che dirette, oh Dio! 
E pur le feguo anclVio. 
In tali cure avvolto 
Sì diffi; E '1 pianto fciolto 
Quella colfi che meno 
Avea difciolto il feno 
Per inviarla a quella 
Amabil Paftorella; > 
Ma pria del fuo partire 
Così le prefi a dire . 
Avanti eh' il pallore 
Opprima il bel colore, 



Ch' in te fregiò natura 
Vanne per tua ventura , 
A ornare il Sen di Lei, 
Ch' è fol degl'occhi miei; 
E quando vedi giunto 
Del tuo morire il punto, 
Cadile abietta in feno, 
Forfè chi sà ch'almeno 
Nel ripenfar qual era 
La tua beltà primiera 
Caduta in un baleno 
Tofto non venga meno, 
E in sì funefto efempio 
Apprenda '1 crudo Icempio 
Dell'umana beltade, 
Che prefto langue , e cade^ 
Alfin difponga il Core 
Dove le lpira Amore, 

» 

< 
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IL CARDELLINO. 

ANACREONTICA XI. 

EH Mefchino 
Cardellino 
Perchè fai un (bendi, c fali 
Per la gabbia > 
E con rabbia 

Sì fchiamazzi , e batti 1 ali ? 
Lo fai tù 
Non vò più 
Quefta trefca tutto dì, 

E fe nò, 

Ti farò ' % - 

Gir da ouello, che morì» 
Credi forn 

Co tuoi morfi 

Quefto ferro fare in polve? 

Ah che appena 

Con gran lena 

S* ammollile , e fi rifolve. 
Canta un po 

Sentir vò 

Quattro note in bel verfctto; 
Bella a fò, . 
E perchè 

Più la fai da fdegnofetto ? 

Dira- 



Dimmi sù 
E* ch'ai tù? 
Ah t* ho inrefo 
E ben giufto 
Il difgufto 

Se ti lagni del defttno. 
Non però 
Ti terrò 

In rigor di fchiavitù, 
Dei goder 
Del piacer 

Qual non foffi in ferva*. 
Pur eh 1 il Canto 
Ogni tanto 
Snodi privo di dolor , 
Mi farai 
Ne' mici guai 
Più diletto del mio cor. 
Ti conofeoi 
Entro il bofeo 
Gir vorrefti a fvolaazare» 



Per ifpaflo 
Alto e baffo 

E con gl'alrri gorgheggiare 
Traditori 
Cacciatori 

Dietro avrefti giorno, e notte 
Nè ficuto 
NeiPofcuro 
Vivereiti delle grotte. 



Quelle brine 
Maturine , 

Quelle nevi in larga fiocca 
Con quei venti 
Sì frementi 

A (offrir più non ti tocca • 
Quante volte 
Selvi folte 
Entro voi fi raggirò 
Nè al palato 
Delicato 

Dolce cibo ritrovò. 
Voi forefte > 
Ch' il vedette 

Quante volte il fuo fentiero 

Arreftò* 
Se mirò 

Gir rotando uno fparviero* 
Dil periglio 
D' un artiglio 
Sei ficuro , nè paventi 
Di cadere 
Prigioniere 

Sotto negri tradimenti. 
Nè più grato 
AI palato 

Cibo avrefti , nè migliore > 

Semolini 

Minutini 

Erboline tutte odore * 



Qui gioconda 
Bevi Tonda 
In criftalli rilucenti , 
Ed avante 
La (lagnante 

Vile avanzo degl'Armenti* 

E qualor 
Schocchi Amor 

Nei tuo petto un ftral pungente, 

Proverai, 

Che giammai 

Non feri sì dolcemente* 
Vè che forte , 

Per conforte 

Dar ti vo una Canarina , 

Ch' ha la piuma 

Qual la fpuma 

Vien dall'onda criftallina. 
Puro, e fc riletto 

L* artiglietto 

Vanta, e '1 roftro affai lucente, 
E nel canto - 
Porta il vanto 

Sopra ogn' altro più valente * 
poi in fecreto 
Coll'abeto, 

Col cipreffò, e coli 1 alloro 4 
Un boschetto 
Ti prometto 
D'ammirabile lavoro. 
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Qui vedrai, 
Che potrai 

Svolazzar per ogni loco» 
£ la fiamma 
Che t'infiamma 
Addolcir con vezzo» c giuoco 
D'una vita 
SI gradita 

Che ne dici augel furbetto ? 
Tu ftai mefto? 
Ah con quefto 

Mi rammenti un bel precetto • 
Dir mi vuoi, 
Che fra noi 

Ognun trovi quel che fa , 
Non v' ha cofa 
Più preziofa 
Della cara libertà. 
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LA NINFA ALTERA. 

* 

ANACREONTICA XII. 



SE di beltade il fregio 
E' di natura un pregio > 
E non delParte umana, 
Perchè sì altera c vana 
Orgogliofetta F i Ite 
Giri le tue pupille 
Ad onta della brama 
Di quel Paftor che t'ama? 
Dolci furon gP amori 
Dì Galatea , e Dori 
Nella fiorita etade; 
Ma pur la lor beltade 
Fu Tempre più gradita 
AH' umiJtade unita: 
Nè fi prendeano a vile 
Snodar la voce umile 
Accompagnando il Canto 
Di noi partorì a canto : 
E con sì bel tenore 
Giva crefcendo Amore 
Senza che mai fdegnofo 
Un Paftorel gelofo 
Con lacrimofi accenti 
SfogalTe i fuoi lamenti 

D 4 Con» 
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Contro la cara, e belli 
Amata Paftorella ; 
Così vivea contento 
Di pafcolar l'armento, 
E tu così fevera 
Orgogliofetta, e altera 
In mille giri , e mille 
Volgi le tue pupille 
Ad onta della brama 
Di quel Paftor che rama? 
Mirafti mai nell'onde 
Allorch* il Sol s'alconde, 
Come fparuta ,e nera 
Tofto ne vien la fera ? 
Così diventa un volto 
Se più non porta accolro 
In fe quel vago fiore, 
Io cui vezzeggia amore; 
E come prefto cade 
Ditelo per pietade 
Orgogliofctte Rofe, * 
Che vermiglie, e odorofe 
Sul matutin forgete, 
E col Sol poi cadete; 
Ditele pur che fiete 
Quelle che riledete 
Nelle fue gote j ah ftolta 
Non mi fuggire; afcolta . 
S' un bel desìo t'alletta, 
I miei defiri accetta , 
Che fe cesi farai 
Giuro per quelli rai 



Di non nutrire in petto 
Per altra Ninfa affetto/ 
E benché fparfo il crine 
Dalle canure brine 
Amante avrai fe vuoi 
Per tutti i giorni tuoi. 
Dammi la delira in pegno, 
Dammi d'amore un fegno* 
Sciogli quel tuo rifetto, 
E poi cor mio diletto 
Dimmi pentita almeno 
Per te Paftore io peno. 

E giacch* ornai la fiamma 
Del Sol la ferra infiamma > 
Non indugiar , vien meco 
In quell' ombrofo fpeco> 
E lì per un momento 
Rendimi il cor contento. 

iMa tu mi fuggi? aita: 
Chi mi foccorre in vita, 
O almen per quefta volta» 
Vaga tiranna afcolta 
Quelie dolenti note ' 
Ch' il Cor tacer non puote 

Son già due luftri almeno 
Che filfo porto in feno 
Lo ftral di tua beltade, 
Sperando un dì pietade, 
Che de miei lunghi affanni 
Mi compenfatle 1 danni: 
E dopo tanta pena 
D'una fervil catena 



J8 • • 

Sarò dipoi fuggito 

Se mi fon fatto ardilo 

A domandar mercede? , 

Bada ; rivolgi il piede 

Ma a tua vergogna, e fcorno 

Forfè vedrotn un giorno 

In quelle Selve errante 

Cercar dei primo amante, 

E dire al del rivolta, 

Rimale in lui fepolta 

La fedeltà , che tanto 

Oggi mi defta il pianto; 

Ma a quelle tue querele 

Vanne, dirò, infedele, 

Vanne, dirà il. Pallore, 

Degna non lei d'amore, 

Vanne > diran le Selve, 

E le più fiere Belve ; 

Ma pur, che miro! ah laffb 

Nemmen parlaflfi a un maflb, 

Non è così inumana 

La cruda Tigre Ircana*. 

Nè così mal fogguarda 

Il Cacciator la Parda, 

Come coftei mi mira 

D'odiò comporta, e d'ira: 

Vanne , ma teco afpetta 

Afpra d'amor vendetta, 

Mentre tu m' ai tradito 

A un amorofo invito • 



r 

Taffer mortuus eft me* TuelU 
Fajfer de liei * me a TuelU. 

Cat. 

ANACREONTICA XUI. 

• • ■ 

SE in fen pietade avete , 
Al pianto mio piangete, 
Bagni pictofo il ciglio 
La Dea <T Amore , e '1 Figlio ; 
Vaghe Ninfe, e Partorì* 
Tenere erbette, e fiori 
Ameni colli, e monti, 
Fiumi, rùfcelli e fonti, 
Sei vi frondofe e fofchi* 
Voi folitarj bofchi 
Sciogliete il voftro piatito, 
E mentre, Mufe, io canto 
In mefto, e flebil coro 
Fate dell'Arpa d'Oro, 
Su le corde gementi 
Spiccare i miei lamenti. 
QyeirAugellin ch'ai canto 
Aveva il primo vanto, 
E fuor del fuo còftume 
Sì varie avea le piume: 
Quell'Augdlin che Nicc 
Rendeva un di felice, 
E più T amava a (fri 

Be' 
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De propri fuoi bei rai , 
Ed era '1 fuo conforto , 
Queir Augellino è morto. 

Oh quando io mei rammenta 
Tofto mancar mi fento, 
Talor ul'eiva fuore 
Sul matutino albore, 
E falutato il giorno 
Pretto facea ritorno 
Di Nice al bel ripofo, 
E a lei dicea feftofo 
Con lafci vette note; 
Vincon le voftre gote 
11 bel vermiglio ancora 
Della nafecnte Aurora; 
Ed ella a me ; il tuo Canto 
Sembrami un vero incanto. 

Se mai reftava folo 

Tofto fpiegava il volo , 
E fi portava in fretta 
Verfo la Aia diletta : 
Qual conolceva in guifa t 
Che non si ben ravvifa 
La fida Tortorella 

» 

L'amata fua gemella. 
TEra un piacer gradito 

Dargli da lungi un ditO> 
Tofto prendea il corfo 
Per minacciargli un morfo 
Ma bezzicando l'ugna 
Quivi -finia la pugna # 



Qualor da trifti omci 
Prefa venia Colei, 
• Queir Augellin cantando 
Feagli andare in bando; 
Talor prendea ripofo 
In quel bel fco nevofo 
A mia vergogna, e (corno; 
Ond'io fdegnato un giorno 
Diffi rivolto a Nice, 1 
Meno farò felice 
Di quell'Augello? E lei 
Rifpofe sì tu *1 dei ; 
Ed io foggiunfi, voglio...., 

* Ma allor riprefe orgoglio > 
E con onefto ardire 
Non mi lafciò finire. 

Ed or mirate come 

Con fcarmighate chiome 
mia s'attrifta, e affanna; 
Il rio deftin condanna > 
Accufa Tempia forte, 
Che fu cagion di moite: 
Ma fon preda dei venti 
Le fmanie, e i fuoi lamenti 
Nè darle ponno aita 
Per ritornare in vita . 
Da quefto, Nice impara. 
Tu che fei tanto avara, 
Tutto perifee , e muore 
E tu non fegui amore ? 

Ma perchè fu sì grato, 
Vò che non fia privato 



Di quella nobil forte 
Superiore a morte. 
Siati pria quell'offa accolte 
In fottil lino involre, 
E poi fepoke appreffo 
V ombra di quel Cipreflb f 
E H fcolpiti in marmi 
Si leggan quelli carmi» 

O Pellegrino il paflb 
Ferma fu quefto faflb, 
E la farai memoria 
Leggi di quefta Iftoria • 

Qui con fua quiere, e pace 
Queir Augellin fen giace» 
Che nel pennuto ftuolo 
Egual non ebbe al volo, 
Nè più foave al canto: 
Morio, e fu compianto 
Da ognun: Qui Nice il pofes 
Spargi viole, e rofe; 
Ed a quell'Urna a canto 

Non rattenere il pianto^ 



LITE DI DUE FIORI. 

* * * 

A N A C RBONT ICA XIV. 

I 

E Ra l'ora 
Dell'Aurora 
Allorquando in un Giardino 
Una Rofa 
Rugiadofa ♦ 
Moflc lite a un Gelfomino. 
E che mai 
Coftì fai, 

Gli dicea > o picciol fiore, 
Tu eh* ardito 
Senza invito 

Anch' ofafti d'ufeir fuore? 
Fiori udite, • 
Che ne dite, k 
Può goder del dì nafeente 
Con alpetto 

Pallidetto * . . 
Sì fparuto, e sì languente? 
Andar devi 
Fra le nevi , ' 

Fra le brine, e fopra il manto 
D'una vita 
Scolorita , 

Che finì coi giorni il pianto . 

Deh 



/ 
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Deh nafcondi 
Nelle frondi 

La tua fronte vergognofa, 

Riverente 

Di repente, 

Obbedifci, io fon la Rofa. 
Io dei fiori 
DegP odori 

Son Reina come figliai 

Della Dea 

Citerea, 

Che mi fé* così vermiglia l 
lo nel petto 
Tumidetto 

Vò a pofar d' una Donzella » 

Ch'ai diletto 

Giovinetto 

Sembra allor più cara, e bella; 
I conviti 
Più graditi 

Per me fono ai fommi Dei, 
E tu nato 
Cedi al fato 

Senza alcun dei pregi mici» 
Con afpetto 
Sdegnofettp 
Le rifpofc il Gelfomino 
Che fpavento 
Far mi fento 

Su lo fpruzzo mattutino ì 

i 

Ch'i 
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Chi mi fgrida , 
Chi mi sfida 

Compariica a me d'avantea 

Son mefehino 

Poverino, 

Ma fo farla da Gigante. 
Queft'è quella . . 

Nojofella 

Bella Rofa vermigliuzza, 
Che così 
Notte, e dì 

Mi dileggia, e mi rintuzza* 
Se l'Aurora 
Efce fuora , 

Non imperla già te fola, . 
Le gradite 
Margherite, 

Il Giacinto, e la Viola, 
Imperlato 
Mira il prato 

Ogni fronda, ed ogni erbetta; 
E tu poi 
Gir ne vuoi 

Orgogliosa e fuperbetta? 
No pallore , • ' * 

Ma candore 

Vanto aver nel fen nevofo 
E s'il latte 
Mr combat te, 
Io ne retto vittoriofo : 
Maggior fregio 

Maggior pregio 

B Non 
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Non pu5 aver la mia beltade t 

lì bel giglio 

Raflbmigiio, 

Son Tonor delle Contrade r 
Non però 
Negar vò, 

Che tu fii de f fior Reina \ 
Ma alle belle 
Verginelle 

Sei men grata per la Spina 4 
Se i conviti 
Più graditi 

Rendi ai Numi coirafpetto; 
Poi foventc 
Stai languente 

Su le tombe a tuo diTpetto* 
§4a sì accade: 
La belrade 

Sempre acquifta più fplendorer 

Seinvidiofo 

Difdcgnofo 

Farle oltraggio tenta un core. 
Ma che vale 
Quei Rivale < 
Senza Spirto, e fenza lena? 
La derido, 
La disfido 

A combatter full' arena* 
Così ditte : 
Ma le riffe 

Aggiuftò fui mezzo giorno 
Un potfente 



Sol cocente 

Con cgual difgufto, c fcorn<* 
Pria la Rofa 
Vergognofa 

Cadde, e a lato il Gelfomino 
E di ciò 
Si lagnò 

Meco ancora il bel Giardino # 
Apprendete 
Voi che fiete 

D'un umor vano* e faftofo: 
Vien la morte, 
Che la forte , 
Ci pareggia col r ipofo • 




E t 



LA PARTENZA 

* 

CANZONETTA. 



ECco mìa Fille , è giunto 
Del mio partir funefto 
Queir affannofo punto 
Cagion del mio dolor* 
Nè sò come mai poflfami 
Ufcir dal Cor Timagine 
Che sì m'imprefle (labile^ 
Di tua bellezza amor . 
Forfè fperar pofs'io 
Ch'in me la tua memoria 
Ma che fperarc,óh Dio, 
Lungi da te mio ben. 
Andrò Coletto, e tacito 
Fra cupe Selve a vivere 
Fin che non venga il termine 
Ch'a te rivolga il piè. 
E li nei verdi allori 
Inciderò l'Iftoria 
De miei pattati amori, 
Del mio deftin crudel ; 
E tu o verde Platano 
Fiflb terrai nel cortice 
Il giuramento datomi 
D'eterna fedeltà. 

O 



O fia il Ciel fereno, 

O d'atre nubi avvolto t 

Sempre fcolpito in feno 

Terrò di te il penfier; 
E al fuono lamentevole 
Della Zampogna ruftica 
Le tue bellezze amabili 
Andrò cantando ognort 
Se mai sfogando il duolo 

Nella romita grotta 

Un dolce Rufìgnuolo 

I] canto fnodcrà. 
Augel, potrò foggiungere, 
Non fei tu folo a piangere 
Compagne avrai mie lacrin 
L'orrida notte, e '1 dì. 
Ma pur nel mio martire 

Sarei contento , e pago , 

Se almen poteffi dire, 

Che tu mi Tei fedel • 
Nè ciò farà poffibile, 
Perchè voltati gì* omeri 
Verrà Dameta , e Corida 
Ad affralirti il cor . 
Se ciò giammai udite . 

Semplici Pecorelle , 

Tofto da lei fuggite 

In fegno di dolor; 
E voi Napee, e Driadi 
Ninfe dei fionti , e Satiri 
Farete a lei rimprovero 
Di tanta crudeltà . 

E* 



Voi pur dilette Strade, 

Che favellar Tudiftej 

Ditele per pietade 

Quel che di far giurò! 
Tu pur rufcello limpido 
Qualora in te rimirali) 
Impreflb in fronte inoltrale 
Il tradimento ancor. 
Ma ohimè» che mai difs' io > 

E che fofpetto è quello; 

Perdonami ben mio, 

"Non io si parlo, è Amor, 
Il fido amante è timido, 
E fuole in mente avvolgere 
Negri pender i , e torbidi 
L'intera notte e *1 dì. 
Almen del tuo crin d'oro 

Dammi una bionda treccia, 

Acciò per mio riftoro 

Po(Ta mirarla, e dir: 
Felice treccia aftringimi 
Con nodo eterno , e ftabile 
Al cor di quella Fillide> 
Che di beltade è '1 fior. 
Ma il Sol formonta il Polo , 

Fille mia bella addio, 

Addio, ma ohimè che duolo 
M'affale il cor... non più. 
Andrò foletto, e tacito 
Fra cupe Selve a vivere 
Finché non venga il termine. 
Ch'a te rivolga il piè. 



1* 



CANZONETTA. 



Mlfero cor ti fento , 
Tu di foffnr fei (Unto, 
Ed io per te non mane* 
Di domandar pietà» 
Pietà > ma parlo al vento > 
Perchè colei non cura 
La tua fatai {Ventura, 
E più crude I fi fa . 
Talor le dico irato, 
O Nina, e quando "mai 
Pietofa mirerai 
Chi per te langue, e muof 5 
Penfa ch'il tempo è alàtOi 
E -mentre batte TaH 
Invola a noi mortali 
Con la beltade amor. 
Che giova a nobil fiore 
Nafcere in Spiaggia amena » 
Se fi conduce appena 
Al tramontar del Sol. 
E col bramato onore 
Di finir l'ore in petto 
Ad amorofo afpetto* 
China la fronte al fuoI f 
Nina , tu quella fei> 
Che nelPamabil voltò 
porti l'onor raccolto 
Di « leggiadro fic??. 
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Ora penfar tu de?, 

Che fe non apri il petto 
Ad amorofo affetto, 
Perdi col tempo amor. 

Così le dico, ed ella 
Qual indomito fcoglio 
Rifponde; amar nonvogli 
Per farmi un traditor. 

In folitaria Cella 

Ornai rivolgo il piede 
Per riportar mercede 
Da quei che donò il cor* 

Dunque dovrai languire 
Senza fperar da quelle 
Tanto adorate Stelle 
Un fguardo di pietà ? 

Deh nò, riprendi ardire, 
Vincere a te conviene, 
Spezzar le rie catene 
Tornate in libertà . 

Ma ftà tu piangi ! ah folle 
Forfè ti fenibra quefta 
Nuova troppo funefta? 
Dunque vorrai languir? 

l/cfler sì vile, e molle, 
A te mio cor difdice, 
Sarai viepiù felice 
Se cangerai defir. 
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Tfittacus Eois Ales mihì mijfus ab Indis 
Occidity exequias fette frequenter aves . 

Ovid. Ulcg.vi. Amor, libili» 

ANACREONTICA XV. 

SCherzofi, e vaghi Augelli 
La lei a te gl' ai bo /celli , 
E itkco qua venite £m 
Ancor dalle romite, 
E più fecrete Selve, 
Ove non fon che belve. 
£ voi che più remoti 
Venite Augelli ignoti , 
Lafciate il negro bofeo 
Spiegando il voi fui Tofco 
Terreno, in cui confufa 
V'invita la mia Mufa, 
Venite quà , venite , 
E'1 fuo dolor feguite. 
Pria contro il dorlb voftro 
Volgete T unghie , e'1 roflro, 
E fuor d'uman coftume 
Svelletevi le piume, 
Mentr'io mi batto il petto 
Ad un sì trillo oggetto 
Niuno di voi difeordi, 
Ma tutti infiem concordi 
Farete al mio cantare 
Funebre intercalare» * 

Oh 
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Oh fato acerbo, e rio, 
Quel vago Augel mono* 
Che dalle Spiagge Indiane 
Volò fu le Tofcane , 
Ove gran vanto ottenne, 
SI per le varie penne, , 
Che fparfe avea nel dorfo, 
Sì per il fuo difeorfo, 
Che fimulava il noftro, 
Purpureo avea il roftro 

a [' artiglio anch'elfo, 
Ma non Tavria maj imprcflTo 
Nel petto di veruno, 
Sebbtn fo(Te digiuno; 
Ntl fior de fuoi verd'anni 
Cinto da mille affanni 
Laiciò di fe il desìo « 



Oh fato ec. 



Un M'ivio vive , e un fiero 
Infidiator Sparviero, 
Che nel fuo petto ferba 
Un empia lete acerba 
D* infanguinar l'artìglio 
A voftro gran periglio; 
E molto un Corvo dura, 
E porta ria fventura, 
Poi quefto sì innocente 
Rapito di repente . 
In frefea età mori&* 



Oh fato e*. 

Giun< 
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Giunto full' ore eftremeV 
Momento in cui fi geme» 
Non paventò, ma forte, 
Ad onta della morte 
Come Fenice fuole , 
In faccia a rai del Sole 
Con voci rotte > e opprefle 
Parve che dir volefle; 
Padrona Lifa a Dio. 

Oh fato e* 

Ed or fra i levi fpirti 
Sopra gì' Elisij mirti 
Andrà fcherzando anch' eflò, 
E già farà al pofleiTo 
Di quella terra eletta , 
Che l'alme giufte afpetta: 
Terra che mai non perde 
Sragion variando il verde, 
Cigni innocenti attorno 
Godonvi il bel foggiorno 
In compagnia di quelle 
Colombe) e Tortorelle. 
Ma quei, che l'unghie , e '1 morfo 
Gl'immerfero nel dorfo, 
Staran nel cieco oblìo . 

Oh fato ec. 

Oh fe potette il piamo 
Aver tal forza , e vanto > 
Com* ebbe quel d' Orfeo * 
Allor che tornar feo 
In vita l'infelice 

Sventurata Euridice j > 

Vor. < 
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Vorref in compagnia 
Della Lifetta mia 
Ad onta della Parca 
Andar fu quella barca, 
Che guida P ombre ignudc 
Per la Letea Palude, - 
E giunto fu la fponda, 
Ai mormorio dell' onda 
Alfin dei giufti Dei 
L* ira placar vorrei 
Con metto canto, e pio. 



Oh fato ce. 



Mirate la mia Lifa 

Dal duol oppreiTa in guifa, 

Ch'appena dir potrei 

Quefta, che miro, è Lei: 

Mirate il fuo crin d'oro 

Privo di bel lavoro, ) 

Mirate i bruni occhietti 

Dirotti rufcelletn , 

11 di cui ricco umore 

Gareggi col candore 

Dell' umidetto feno; 

Già par che venga meno 

Ohimè, che miro oh Dio,... 

a it« i- ^ r ° h fat0 ec - 

Augelli, oh che fpa vento, 

Anch'io mancar mi fento, 

Perciò fpiegate il volo 

Dall'uno all'altro Polo, - 

, E mentre voi volate, 

E ovunque il pie pofate^ 
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I voftri, e j miei lamenti 
Spiegate all'aria, ai venti 
Al bofeo, ài prato, al rio. 

Oh fato ec. 

E tu mia Lifa intanto 

Afciuga il tuo bel pianto, 
E rivolgi l' affetto ■ 
A quefto augel furbetto. 
Il qual mattina, c fera > 
O fia di Primavera 
Oppur d'Inverno, ei canta: 
Ognun rapiice, e incanta > 
E fe lo prendi in mano, 
Come avefle d' umano 
Vedrai ch'in un baleno 
Viene a celarfi in feno; 
Prendilo fu amorofa, 
Bella Ninfa pietofa, 
E manda ornai in oblio 
Il fato acerbo, e rio. 



IN 
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IN LODE DELLA MILIZIA 

TOSCANA. 



CANZONE. 



OGloriofa Euterpe 
Nemica dell' oblio, 
Oggi ch'io cor mi ferpe 
Un nobile desìo 
Raddoppia il tuo favor , e al fuon dell* Armi 
S'odan più lieti, e più robufti i carmi. 
Perchè con volto efangue 

Mefta Italia ten ftai, e ti lamenti? 
Non più 1' aurata chioma 
Porti tinra di fangue, 
Nè di barbare genti 
Soffri il giogo fevero , 
Ma parte fei d'un fortunato imnero. 
Alza la fronte ornai , afeiuga il ciglio , 
Spento non è de' figli tuoi l' ardire > 
Nè quel primier configli©: 
Son piene di fplendor le tue ruinc 
E dell* Erade a fchcrno 
Il gran cenere tuo fi moftra Eterno » 
Così talor dopo una grave offefa* 
Che P incendio recò fovr'alta mole, 
Se mai rimafe acce fa 

<$gal- 
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Quaìchè fcintilla fotto 1 cener vafto, 
Al fubito fpirar del primo vento, 
La vedi in un momento, 
Con maggior lena lollevar la fiamma» 
Che fenza (campo T edificio infiamma. 
Mira colà nei perigliofi Campi , » 
Del furibondo Mane 
Con qual virtude, td arte 
Spiega il valor la Gioventù Tofcana , 
A fronte lor ogni temenza è vana. 
Chi leva il ferro, nudo 
In atto di ferir, eh* il. proprio petto 
Al fiero orgoglio fa fervir di Scudo f 
Chi ancor di l'angue tinto 
Dal proprio ardir vien foftenuto , e retto, 
E vuol cadere eltioto. » 
Chi coràggiofo, e franco : 
Più d* appallo al Nemico inveite il fianco . 
Non di tant'ira un giorno , M 
Del Xanto in fu la riva j~ .\- 
Scorrendo a Troja intorno i 
La Gioventude . Argiva 
11 petto s* infiammò"; v : . i v . • 
Nè Cefare l'invitto ' t- 
Con tal valor pugnò » . 

Quando vide cader Pompeo feonfitto , 
Ma ila! eh* ornai fi vede 

Battuto, e rotto 1* inimico ftuola, , 
Con faccia Impallidita . - ... ' 

Il timorofo piede # 
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Di' fangue ancor fumante 
Mentre fi fcote, e trema 
Terror accrefce ali* inimiche piante. 
Jl cauto Vincitore 

Nuove fiamme fi fente > e nuovo ardii 
Ntl generofo core , 
E con maggior fpavento 
Contro di lor fi fpinge 
Qual feroce Lione 
In timorofo Armento. 
Ecco eh' in mezzo al campo 
Le trionfanti Schiere 
Spiegan armi, e bandiere, 
D» vittoriofa fronda 
La riverita fronte 
Ciafcun lieto circonda * 

E la guerriera Tromba 

In fegno di gioir alto rimbomba* 
L* indomito Germano 

Canta vittoriofo 

All' Augurta Reina 

Al nobil Capitano 

Inno facro, e fcftofo# 
Stan con la tefta china 

Le vinte Schiere, e dome» 

Si (veliono le chiome, 

E livide, e tremanti 



Raccolte in nobil giro 
Cai crin d' alloro adorno 
Vanno liete, e ridenti 




Si 

A' Vincitori attorno 
Marre, Bellona, e Gloria, 
£ con fcavi accenti 
Cantan concordi la Tofcana Iftoria. 
La Fama, emula anch' efla 
Batte veloce l'ali, 
£ ad afcoltar s' appretta : 
Di quei verfi immortali 
Empie P aurata Tromba , 
Poi coraggiofa l' immortai fuo volo 
Dall' uno all' altro Polo 
Diftende , e al fin s'arrefta 
Del Tofcano Leon fopra la iella. 
La morte sbigottita 
Ammira con timore 
Con la mortai ferita 
I pallidi fembianti 
Di bella polve afperfi 
Di gelido fudore 
Intrepidi reftar benché fpiranti. 
Ohimè! già vien rapita 
La forte) e nobil alma 
Dall' affannofa vita .* 
Con le nojqfe cure 
Depone il duro incarco 
Dell'umane fventure, 

Rompe d* Eternità l' immenfo varco . 
<frh di che mai mi dolgo, 

Altro non può la morte» 

Che fpaventare il volgo; 

Poiché fulPore eftreme 

Spirto vago d'onor morir non teme. 

F Ma 
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M* qual nuovo ftupore 

In macftofa fccna 

La mente mi forprendc, ■ 

E con. più vivo ardore 

La (tanca fantafia . 

In un rifveglia, e accende. 
Mira gl'Eroi feftofì - 

Fender le nubi, e per cammìn di Scelle 

Girne ai lieti ìipofi; 

Entro, candida luce 

Gloria precorre i lor fublimi voli, 

E colà gli conduce 

Dove /ulgide , e .belle 

L'opre rifplendon dell' eterne Moli, 

E giunta fulle cime 

Fifa li mira, e poi così s* efprime. 
Su via figli di Marre 

Teftimonj di fangue, e di valore, 

Che di nimiche, e di ftranicre genti i 

Facefte crudo (cempio , * 

Oggi venite a parte . « 

Dello fplendor di quefto ricco Tempio, 

Dove farfi vedrete 

Te foro il vofèro fangue ; 

E dove mai non Sangue 

Il dì , ma fplende ognora * 

Divino Raggio d'immortale Aurora. 
Ecco eh* al fuon dei gloriofi accenti * 

S* aprono lpr le porte 

Di quella nobil Corre, •• 

Felice albergo fol d' eroiche menti. 
Quivi, mirano attorno . • - v 

D'E- 
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D* Etrufchi Regi formidabil fchicra , 

Che fer tremare un giorno 

Delle Città la più poflente, c altera : 

Cofmo di Flora il Padre, " * k 

E tanrs inclite fquadre, 

Che con la lor virtute 

Scorterò il giogo vii di fervitute . . 
Non più Grecia rammenti, 

Allor eh il fiero Achille 

Le perigliofe vie feorrea di guerra; 

Non più l'alte faville , 

Che l'antica Città tratterò a terra: 

Non più^la fete acerba 

Degli eftinti fuoi Regi Ada fuperba. 
Nè dir fi può de' figli tuoi viltade , 

Italia mefchinella , 

Se da barbare Spade 

Coftretta forti tributaria Ancella: 

Che fe benigno il Cielo 

T'aveiTe fatta al par bella, e po(Tente> 

Quella barbara gentp 

Chinata avrebbe l'orgogliofa fronte 

A te nobil Reina, 

Che fra le feofle , e 1 • onte 

Correrti ad affrontar la tua ruina . 
Tu mei dicerti un dì, Figliaci Giove, 

Che col vólger degi* anni' 

Virtù non langue,ma più forza prende» 

Così fama immortai più forti ftende 

Per celefte fentier canuti i Vanni, 

E fovra uman penfier poggiando in alto 

JD' invido arcier più non paventa aflalto. 
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Diceva un dì Cupido: 
Oh femplicetti Amanti 
Voi vi ftruggete in pianti", 
Ed io di voi mi rido* 
Dunque dei noftri mali, ^ 
Rifpofer lui, ti ridi? 
Pur ci fovvien eh* un giorno, 
A tua vergogna , e (corno , 
Ti fur bruciate Tali; 
Se facciamo una congiura 
Non avrai miglior ventura» 
Ancor di ciò mi rido, 
O femplicetti Amanti, ' 
Profeguire i voftri pianti > 
Rifpofe allor Cupido. 



LE 
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L E PESCATE. I C I. . 

» 

CANZONA. 

• ' - - . / 

D* Un Fiumicello in riva , 
Che la fertil Campagna . 
Di Valdiniévol bagna, 
Sul mezzo della notte io me ne giva; 
E con la cetra a canto 
Svegliato dal diletto y 
Di grato Zefiretco 
Narrava in rozzi accenti 
D'un amante Paftor i bei lamenti. 
Quando di là dal fiume 
In certi feni occulti 
Fra 1* ombra dei virgulti 
Veder mi parve il balenar d' un lume; v 
Tofto il cantar fofpefi, 
E fu la feorta di quel dubbio raggio 
Senza indugiar direffi il mio viaggio . 
S giunto più d* appreflb 
Sopra un algofo Maflb , 0 
Fra quella molle arena 
Vidi federe a baffo 
Due Nihfe di beltà più che terrena : 
Quali con man gentile 
Dalla marmorea gola 
Scioltefi il bel monile 

F | Cin. 
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Cinfer per ogni lato 

Con fottìi velo il crine, inanellato. 
Pofcia del Mallo accofto 

Sopra un erbofo letto 

Il manto lor deporto 

Venne a ftoprirfi all' occhia 

La verte più Tornici bel ginocchio» 

E un non fo che del petto, 

Allor che i piè d'Argento * 

Neil* umido elemento 

Immerfero, ed intanto 

ScioUer la voce , e dier principio al Canto 
Una dipoi gettando 

Con lunga canna un amo, 

Mentre noi ftiarn cantando 

Difle all' altra pcfchiamo, 

E a quèllaj che riefee 

Trar prima fuora un pefee, 

Non abbia fol la gloria 

Ma il premio ancora per la Tua vittoria , 
Ella sVdiflci e 1* altra 

Ben avveduta , e fcaltra 

Della vittoria amante 

Lanciò nell'onda un amo, 

Ma in parti più fecrete 

C?lò dipoi la rete* 

E fenza far dimora 

Della Compagna avantq 

TraflTe dall' orrfè jfuora 

Un pefee palpitante^ 

Qual meffb in fu la jponda, 

Tanto faltò che ritornò nell'onda* 



Da .tal vicenda irata 

L'incauta Pefcatrice 

La canna fracaffata, * ì 

Nel feno più profondo 
'. La rete ancor lafciò cadere a fondo. 

E l'altra forridendo, 

Moftra , dicca , eh* io veda , . 

Coni* è dover , la preda ; 

Se nò, premio non ai,nè a te m'arrendo. 
Ella si diffe, e tacque, 

E l'altra con orgoglio 

Le palme dibattea fopra uno fcoglio; 

Sicché reftò in fofpefo 

Se per effer tornato in fen dell'acque 

L' avventurato pefee, 

Dir fi potette prefo. 

10 ch'il parlare udiva y ■ » 
Affidate le piante 

A un legno galleggiante 

11 Fiume trapaffai dall'altra riva. 
E '1 piè pofato appena 

In fu la frefea arena, ; - 

Verfo di me rivolto 

Il lor leggiadro volto » • ■ «. ■ 

Bifferò infieme unite: -v. . 

Qua Pefcator venite r \ : 

Voi che di giorno, e notte. 

Di quefto voftro fiume 

State a pefear nelle fecrcte grotte ; 

Ditè qual fa il coftume, 

Se mai a tempo voftro 

Un cafo avvenne che s'adatti al noftro. 

F 4 MI 
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Mi pofi in mezzo ad afcoltare intenta s 

Di quelle Peccatrici , , 4 

II ben intefo evento, . t ' w 

B dòpo gran contefa 

Rifpofi: ornai tacete) 

Ambe ragione avete, 

Ma non l'avete intefa. 

Quella, che niega il dono 

Senza mirar la preda, 

È' degna di perdono , 

Perchè legge non v' è eh' a lei fi qxda • 
A te, foggiunfi all'altra. 

Doppia farei l'offefa, 

Se non credeffi vera 

La pifeatoria^ imprefa , 

Per cui fra quefte fponde 

Eterna avrai memoria > 

E feorrerk coli* onde 

Ancor di te la gloria, 

E fe paga non fei 

Prendi il mio Cor, che te lo dò per lei. 
Ed ella forridendo 

In mille modi, e mille 
I rai vibrando delle fue pupille, 
Rifpofe, ed io lo prendo, 
E intanto i\ feno aprìo, 
Dicendo, Pefcator tu prendi il mio. 
In quel momento, Amore 
Dillo per me, tu '1 fai, 
Che fu di quefto cor, che fu dell' alma? 
Ma tu ridendo vai 
v Perchè con noj, mortali 

Ri- 
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Riporti ognor la palma 

Senza vibrar gli ftrali, 

Mentre sì ciechi fiamo , 

Che ci prendi per fchcrzo ancora all'amo* 
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Ormentati afflitti Amanti 
Fin ponete ai voftri pianti, 
Son per darvi un improvvifo 
Defiato, e lieto avvifo. i \ 

Non vedrete il crudo Amore . - 
Cagionarvi più dolore . i 
Mentre or or ei s* è azzuffalo ! * 

Con le Ninfé, Tan domato, i 
$i credea il fuperbetto . r 

Di trionfar còl folo afpetto, ,r, ^ ì. 
Perchè troppo è male avvezza. %H 
Dei mortali a far difprezzo; 
Ma di lui fi fon beffate -o ^ >; 

Benché foffer difarmate, 
E gPan fatto un certo fregio, , * 

Che gli toglie tutto il pregio. 
Quando men fe Tè affettato , «•:*,:• f'; 
Una lefta T ha affaltato f 
Ed il refto an tofto accorto , -» 
A predare a lei foccorfo, 
Sicché tutte infieme unite 
Si fon fatte tanto ardite * >.-.".$ 
Che ridotto in fuo potere 
V anno fatto prigioniere . 



... « ^, 
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Or* poi per fargli fcorno s ft 

fSK fon tutte anelate attorno, x . J ì 
Ed ognuna a faccia , a faccia 
Qualche torto gli rinfaccia; 
Quelle due V han disarmato J -, , v. 

V è di più f Chi r ha accecato ? ' 
E fi vuol che fiata fia 
Più di tutte la pazzia » , 

Vaga Nice, e tu che fai > 
Non ti fe foffrirè affai ? 
Deh fu corri > e corri in fretu 
De 1 fuoi torti à far vendetta > 
E fe più non ha li Arali 
Rompi l'arco, e tarpa l'ali, 
Ed avrai sì beli 1 onore 
Di moftrarlè a ftfo roflfore . 

Tu però rifpondi altera, 
Che non lei sì crùdi, è tieià; 
Ma perchè con lui pietofà, 
E con me tanto fdegriofa ? 
Ma che chieggio, r entro 11 toltò 
Ti fi legge il dubbio fciolco, 
Quei d'Amore raffòmiglia, 
Non mentir rtà fèi Aia figlfa. 

Ma qùalor tu foffi talè,* y^~- 
Non T avreftt già pariiàie; ^ 
In Amor vifle infelice 
La fua fletta Genitrice, 
E miroffi il fuo conforta 
Di Cinghiai trafitto, é motto j 
Nè contenro di (ua Madre 
Fe' penar dei Numi il Padre ♦ 
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Ciò .finito eh* ebbi appena 
Per sfogar l'interna pena 
Contro me voltoffi Nice, 
Peixhè, diffej l'infelice 
Tanto crucci, e qual ecce(To 
In tuo danno ha mai commetto ? 
Nice taci, difle, il fai 
S* il confeflò a te fon guai..,. 

Ella allor riprefe a dire: 

Non è Amor che dia martire, 
E' quel cor di lui feguace , 
Che non fa goderlo in pace: 
Chi lo fegue fenza inganni 
Priva Amor di tanti affanni t 
E non ha di colpa un nco, 
Perchè dunque dir eh* è reo? 

Per amare al mondo nafee 

Quel bambin, e ancora in fafee 
Segno dà d* avere in petto 
Quello dolce, e bel diletto; 
E (e poi la lingua fnoda f 
Sempre più in Amor s'afToda, 
E giunto in età matura 
Ama, ed in Amor s'indura. 

Quella cara , e breve vita 
Se non è d' Amor condira » 
O feiocchiffimi Mortali , 
Cinta vien da mille mali • 
E* delitto di quei Core , 
Che fi trova all'ultim* ore 
Senza dir; s 9 io moro, almeno 
Ho guftato Amore appieno • 



DIALOGO t4 



Tirfi ^ e MilU * 




Tirfi \yfIH* faper vorrei , 

1VJL Ma non mi dici il ver. 

Milla Caro mio Tirfi oh Dei ! 

Mentir con te! parla, che vuoi faper? 

Tirfi Ah lo direi; ma tu... 

Milla E di che temi folle Paftor, dì fu. 

Tirfi Ma fe t'adiri ! Ohimè.... 

Milla Nò, te lo giuro affé. 

Tirfi Perchè mi fai così languir ? Milla Perchè 
Fai tu languir sì me ? 

Tirfi Langue Milla per me ? Milla Si. 

Tirfi Ah le forte così 
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I> I A L o c o ir; 

Qafni, e Lilla . 

Lilla |~"\Afni perchè mi miri, - ■< 
U E poi ti volgi in là, 

E là Fra t<t fofpiri? 
Dafnt Penfp aJla tua beltà. 
Lilla Quefta non trionfa in me, 

Ah tu non penfi a quella. 
Dafni Se tu fofli fedel quanto fei bella.... 
Lilla Dafni, che dici, Ohimè! (chè? 

Forfè non fon fedel ? Daf. Noin fei . Lil. Per* 
Dafni Di me penfier non ai. 
Lilla Perfido n*entitor ! 

Forfè non t'amo affai? 
Dafni Nò, Z//4} come mai, fe t'ho donato il cor ? 
Dafni Ah Mariola , a ,me ? 
Lilla A te Paftore, a te? 
Dafni Oh che ingegn >fà frode 

A me ne felli il dono, e un altro il gode. 

* . . . » ■ , 

* .* > ». 
■ * • „ «. <• 
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VOftre fon quelle tenete 
Dolci rime amorofc, 
Innamorati Giovani, 
Donzellate vezzofe. 
Nell'ore chete, e placide, 
Belle, fol per piacervi 
Talor percoto, ed agito 
I Poetici nervi . 

II. 
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II. 

Canti chi vuol le Argolichc 
Pugne del Xànto in riva » 
E chi vuol dell' Olimpiche , 
Ferventi Ruote feriva; 
Io, che d'intorno fentotni 
Fifchiar d' Amore i dardi , 
Sulla Febea Teftudine 
Canto ibi labbra, e /guardi 

III. 

Rotto il nemico ETercito - * «kwj )\ 

Sotto le tende amiche .t\?r. jj 

Canta Guerrier d'indomiti s i 

Deftrieri , e di Loriche , 
Ed il Nocchièro impavido 
Alla nafeente Aurora 
Canta di flutti , e vortici 
In fu la curva prora . 



IV. 

Te T amorofa Cererà - . ì 

Oggi cantar defia , • :i 

A te Donzella amabile, 
Le liete rime inviai . < 

Che fu l'ale "de? zefiri i 
Or vengono portate '•,HMt / 

Lungo le Arene Adriache *•«.• n 3 
Amiche a liberiate. . \ ^ s _ i. 0 ; i 



VT. 
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Canto t vezzi , e le grazie 
Di due luci ferene, 
Che nonno il Cor più barbara 
Avvolgere in Catene, 
E canto le odorifere 
Tue nuziali Tede , 
E pel fentier poetico 
Me folo amor precede» 

VI. 

Il vanto a tue purpuree 
Labbra contende in vana 
Il più ramofo) e nitida 
Corallo Americano ; 
Ed il Tefor bianchiflìmo 
Dei bei denti fomiglia 
Tcrfe perle Etiopiche 
Dentro natia Conchiglia ♦ 

VII. 

Felice te Hetiffima 
Fra quante Donzellette 
Sentirò in fen le fervide 
Dolci d'Amor Saette; 
Non fempre è ver che pafcanff 
D'altrui fofpiri, e pianti, 
Ridon talvolta * e godono 
I prigionieri Amanti < 



Vili. 

Ma intanto, ch'io col pettine 
Batto le corde d* Oro , 
E alle Donzelle, e ai Giovani 
Apro il Febeo Teforo, 
Veggio, che i pronti, e lucidi 
Cavalli il Sol declina 
Entro rcftrema Atlantic* 
Occidental Marina* 

IX. 

• 

Difciogli dunque , o Nobile 
Spola , la ricca vefta 
Tinta di Tiria porpora t 
E d'argento contetta; ; 
Solo il fottile , e Bafavo 
Lino odor o fo , e bilico 
Or ti ricopra il candido > 
E rilevato fianca. 

Sull'ampio Letto» e morbida 
Di fregi d'or pompofo, 
Bella t' afpecta , e pregati 
V impazzienre Spofo , 
Vedrai cherfempre il Talamo 
Nò non richiede quiete, 
Nè fempre in lui fi dormono 
L'ore notturne chete* 



XL 

Odi che il caldo Giovane 
Te a battaglia disfida ; 
A volèra pugna placida 
Feconditate arrida ; 
Ma quale, ohimè, di lacrime 
Pioggia i Lumi ti abbaglia! 
Te forfè turba, ed agita 
Il nome di Battaglia? 

XII. 

Qyefta non è la barbara, 
E difpietata arena, t 
Che i Gladiator lafciavano . 
Sparfa di Sangue, e piena; 
Quelti non fon di Rodope 
Gì' inofpiti Dirupi , 
Ove a morte fi sfidano 
Orfi, Leoni , e Lupi, 

XIIL 

Domani quando Apolline 
Farà ritorno a Noi, 
Se cai pugne ti piacciano 
Mi faprai dir dappoi; 
Ed io fugr occhi languidi, 
E fui tuo crin fcompofto 
Del tuo Guerriero intrepido 
Vedrò il Valor nafcofto, 

IL FINE. 
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